TAPPE DEL PERCORSO ADOTTIVO

1° tappa: a chi rivolgersi

La coppia interessata all’adozione può rivolgersi ai Servizi Sociali del proprio territorio o al Punto Affido-Adozione, presso il Centro per le Famiglie del Comune di Piacenza, per ricevere le informazioni corrette e puntuali rispetto ai requisiti indispensabili per aspirare all’adozione e all’iter del percorso adottivo.

2° tappa: il corso di  formazione/informazione

Dopo la prima informazione, la coppia interessata a proseguire il percorso accede al corso di formazione-informazione, articolato in 5 incontri di formazione di gruppo, organizzati rispettando il più possibile le esigenze delle famiglie partecipanti. La conduzione dei gruppi è affidata ad operatori (assistente sociale e psicologo/a) individuati tra i componenti dell’Equipe centralizzata integrata di livello provinciale, con la partecipazione, ad incontri specifici,  di famiglie adottive che portano l’esperienza e di un rappresentante degli Enti Autorizzati, per approfondire gli aspetti relativi all’adozione internazionale.

I temi trattati durante il corso sono i seguenti:

· gli aspetti giuridici e legislativi (l’istituto dell’adozione in Italia, la Convenzione de L’Aja,  l’informazione sulle diverse forme di adozione a distanza, la cooperazione tra Stati, le tappe del percorso adottivo, gli aspetti giuridici connessi all’inserimento del bambino);

· il bambino e i suoi bisogni ( il concetto di abbandono, sia dal punto di vista emotivo del bambino, sia dal punto di vista delle motivazioni dei genitori,  i bisogni legati alle varie fasi della crescita, la percezione della propria diversità da parte del minore);

·  la coppia adottiva (la genitorialità biologica e quella adottiva, la relazione genitoriale con un minore abbandonato, gli stili educativi, l’accompagnamento del bambino per l’integrazione sociale, le modalità di gestione della frustrazione, la famiglia allargata e le sue reazioni) ;

· i modelli culturali (l’evidenziazione di modelli culturali diversi riferibili a diverse aree geografiche, la declinazione dei modelli culturali nello specifico della storia del bambino, l’accoglienza della diversità etnico-culturale, l’aiuto ai coniugi per riflettere sull’autenticità della loro disponibilità ad accogliere un bambino di diversa etnia);

· l’incontro con il bambino (le regole giuridiche e sociali nei diversi Paesi, il periodo di permanenza all’estero, il bambino tra bisogno e timore di essere inserito in famiglia, la disponibilità ad accogliere anche fratelli);

· l’accompagnamento dei nuclei adottivi (le tappe dell’integrazione del minore nel nuovo contesto, le difese e le strategie di relazione dell’adottato e degli adulti significativi, gli aspetti emotivi ed organizzativi della famiglia, il rapporto con i Servizi e l’Ente Autorizzato, la conclusione del rapporto di sostegno da parte dei Servizi).

3° tappa: avvio del percorso di adozione

Al termine del corso formativo/informativo, la coppia interessata a proseguire il percorso adottivo deve rivolgersi ai Servizi Sociali del proprio territorio, per iniziare l’indagine psico-sociale/studio della coppia, e al Medico Legale dell’Azienda Usl, competente per territorio, per gli accertamenti sanitari.

L’indagine psico-sociale, condotta da uno psicologo/a e un assistente sociale, attraverso colloqui di coppia o individuali e una visita domiciliare, è finalizzata ad approfondire la conoscenza delle motivazioni della coppia e le sue caratteristiche e fornire conseguentemente elementi indispensabili al Tribunale per i Minorenni per decretare l’idoneità della coppia (o la non idoneità) al fine dell’adozione internazionale o scegliere la coppia per un bambino in adozione nazionale.

Il Tribunale per i Minorenni valuta la coppia aspirante all’adozione anche sotto il profilo sanitario, pertanto, gli accertamenti medici a cui i coniugi devono sottoporsi sono necessari per attestarne l’idoneità (o la non idoneità) psico-fisica.

Per l’adozione internazionale, il Tribunale per i Minorenni emette un decreto di idoneità (o di non idoneità), valido fino al termine della procedura adottiva, e lo comunica alla coppia. Entro un anno dall’emanazione del decreto di idoneità la coppia deve dare l’incarico all’Ente Autorizzato individuato, per avviare le pratiche per l’abbinamento.

L’Ente Autorizzato all’adozione internazionale tiene i rapporti con i Paesi esteri e insieme stabiliscono l’abbinamento del minore da proporre alla coppia.

Per l’adozione nazionale, il Tribunale per i minorenni procede ad una comparazione delle disponibilità all’adozione da parte delle coppie idonee e individua il migliore abbinamento per ciascun minore in stato di adattabilità. L’Assistente Sociale del Tribunale per i minorenni incontra gli operatori della coppia, per trasferire le informazioni sociali, sanitarie e psicologiche relative al bambino.

I Servizi Sociali del territorio prendono contatti con la coppia scelta per l’abbinamento e riferiscono le informazioni attraverso un colloquio. 

4° tappa: trasferimento del minore in famiglia

Per l’adozione internazionale, a seguito del consenso scritto degli aspiranti genitori, l’Ente Autorizzato predispone tutti i passaggi necessari per effettuare l'incontro tra la famiglia ed il minore. L’Ente aut. curerà, inoltre, il dossier di adozione presso le autorità competenti, assistendo i genitori nello svolgimento delle pratiche necessarie. La coppia verrà anche assistita dall’Ente aut. durante la permanenza all'estero.

Per l’adozione nazionale, se la coppia accetta l’abbinamento proposto, incontra il bambino con il sostegno dei Servizi.
5° tappa: il percorso post-adottivo

Nel primo anno post-adottivo, la nuova famiglia viene accompagnata dai Servizi Sociali presenti nel territorio nei suoi compiti educativi, attraverso dei colloqui. È questo il momento in cui la famiglia può incontrare maggiori difficoltà, soprattutto nella relazione con un bambino, che ha solitamente alle spalle un passato di abbandono. Si pone a questo punto del percorso l'esigenza di approfondire i modelli educativi della coppia, la rappresentazione "ideale" della famiglia, le paure verso un passato sconosciuto del bambino e le incertezze sul ruolo genitoriale. Inoltre si curerà l'inserimento a livello di tutto il nucleo familiare, in caso di presenza di fratelli da coinvolgere nell'accoglienza. In particolare, nel caso d’adozione internazionale, sarà necessario curare gli aspetti della comunicazione interculturale, necessaria per la comprensione e l'incontro tra persone appartenenti a diverse culture.  Oltre a ciò, a tutte le coppie nel primo anno di post-adozione, viene offerta la possibilità di partecipare a degli incontri di auto-mutuo-aiuto condotti da esperti. 

Per tutto il periodo previsto dalla normativa del Paese d’origine, l’Ente Autorizzato provvederà a fornire la documentazione sull’andamento dell’inserimento del minore in famiglia.

Il Tribunale per i minorenni, decorso l’anno di affidamento pre-adottivo, sentiti i coniugi adottanti, il pubblico ministero, il tutore e coloro che hanno svolto l’attività di sostegno, provvede all’adozione con sentenza. Nell’interesse del minore, il termine può essere prorogato di un anno con un’ordinanza motivata.
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